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La religione sociale di Papa Wojtyla e i silenzi della sinistra ALCESTE SANTINI

●■
Ipse Dixit

“L’anima del giusto
altro non è

che un paradiso...

S. Teresa di Gesù

”

L’ insistente richiamo alla «sini-
stra dei valori», fatto da Walter
Veltroni nel concludere la Con-

ferenza dei Ds sul lavoro, è stato impor-
tante per cominciare a fare chiarezza in
una situazione che tende a farsi confusa
anche nell’area progressista. Ma è solo
l’inizio di un discorso per riproporre, og-
gi, le ragioni della sinistra democratica,
in Italia e in Europa, senza essere sca-
valcati dal Papa che, nel cuore del capi-
talismo, ha detto che «in America, come
in altre parti del mondo, va oggi profi-
landosi un modello di società in cui do-
minano i potenti, emarginando e persi-
no eliminando i deboli».

L’urgenza di ridefinire i valori di
«una sinistra moderna, forte, capace di
parlare all’intera società e insieme di fa-
re le sue scelte» è stata sottolineata,
qualche giorno fa su questo giornale, da
Biagio De Giovanni e, ancora prima, da

Remo Bodei che, commentando i forti
interventi del Papa in Messico e negli
Stati Uniti, aveva rilevato che «la Chie-
sa riempie il vuoto lasciato dalla politi-
ca nel paesaggio sociale». Ma potrei ci-
tare analoghi giudizi di autorevoli com-
mentatori apparsi sulla stampa messi-
cana, americana e francese rivolti a sot-
tolineare come la Chiesa cattolica, che
pure ha avuto nel passato responsabilità
nel sostenere Governi conservatori ed
autoritari, in America Latina ed altrove,
sta riacquistando su scala mondiale, e
così in Europa e in Italia, una funzione
di rappresentanza di vasti settori più de-
boli e di stimolo per le riforme sociali.

Non può non fare riflettere che Gio-
vanni Paolo II, il quale venti anni fa du-
rante il suo primo viaggio in Messico e
successivamente abbia denunciato il
collettivismo di ispirazione marxista ed
illiberismo pur rilevando che «c’è un’i-

poteca sociale sulla proprietà privata»,
abbia invece rivolto, dalla caduta dei
muri ad oggi, i suoi strali contro il liberi-
smo economico. Ossia contro quel «si-
stema, noto come neo-liberismo che, fa-
cendo riferimento ad una concezione
economicistica dell’uomo, considera il
profitto e le leggi del mercato come para-
metri assoluti a scapito della dignità e
del rispetto della persona e dei popoli».
Di qui la sua proposta di opporre al mo-
dello di globalizzazione liberista quello
di «una società solidale fondata sulla
giustizia sociale e sui diritti della perso-
na».

Queste prese di posizione, su cui non
tutti i cattolici sono d’accordo ma che
rappresentano la bussola indicata dal
Papa per la navigazione delle Chiese di
tutti i continenti, non possono essere la-
sciate senza una risposta altrettanto for-
te e chiara dalla sinistra per affermare

che cosa vuole essere, oggi, e dove vuole
andare nel XXI secolo che sta per aprir-
si.

Perchè, se è vero che il Papa, con le
sue indicazioni ed i suoi moniti di etica
politica, non genera immediati effetti
politici sul piano organizzativo, rafforza
gli orientamenti socialmente avanzati
dell’associazionismo cattolici, dall’Ac e
dalle Acli al movimento del volontariato
in espansione, che coinvolge già oltre tre
milioni di cattolici, in prevalenza giova-
ni. Si tratta di realtà con le quali la sini-
stra dialoga, ma non abbastanza per
stabilire alleanze oggettive nell’azione
politica per la trasformazione del Paese.

È stata data, finora, scarsa attenzio-
ne all’affermarsi in Italia di una sorta
di «religione civile» a sostegno dell’uni-
tà della nazione e del suo progredire con
la sua peculiare civiltà, in Europa e nel
mondo. Aveva cominciato Paolo VI, ai

tempi del caso Moro, con la suaferma
condanna del terrorismo e con il suo so-
stegno dell’unità di un Paese diviso.
Con Giovanni Paolo II, la Chiesa ha da-
to un contributo importante per difende-
re l’unità della nazione minacciata dal-
la secessione leghista che, nel Nordest,
aveva coinvolto persino molti parroci.
La «Grande preghiera per l’Italia», con
la quale PapaWojtyla ha mobilitato la
Chiesa a difesa dell’unità della nazione,
rimane un fatto positivo.

Sono questi i problemi che, finora
scarsamente analizzati, vanno discussi
perché la sinistra, anche in base ad un
suo patrimonio molto ricco, precisi i
suoi rinnovati valori di promozione
umana a tutti i livelli, che trovano nel-
l’attuale magistero della Chiesa un ri-
scontro di notevole interesse per un pro-
getto riformatore che coinvolga l’intera
società.

LE NOTIZIE DEL GIORNO PAOLO CAPRIO

IL CASO

Abita troppo lontano
niente scuola per Andrea

LA FOTONOTIZIA PROTESTA

Treno-lumaca, pendolari
fanno sciopero biglietto

■ Aquattromesidall’iniziodell’annoscolasticoancora
nonèriuscitoadandareascuola.Èlastoriadiunabam-
bino,Andrea,6anni, iscrittoallaprimaelementare. Il
piccoloabitainlocalitàSanPietroaBerbenno,paese
bergamascodellaValleImagna,troppolontanopersi-
nodallapiùvicinafermatadelloScuolabus.Igenitori
nonlopossonoaccompagnare.Riceveicompitirego-
larmente, lamammaloaiutaasvolgerli,manonfre-
quentalelezioni.Quandoècominciatalascuolaigeni-
toriavevanochiestocheloScuolabusraggiungessela
frazione.MaperilComunequellastradacompromette-
rebbelasicurezzadell’autobus.

■ Protestacollettivadeipendolari, ierimattina,sultreno
Mantova-Cremona-Milanoperil ritardoconcui,quasi
quotidianamente,ilconvogliochepartedaMantovaal-
le6.47arrivaadestinazione.Comeampiamenteprean-
nunciatoneigiorniscorsi,gliaderentiall’associazione
«InOrario»,cheraggruppai lavoratorieglistudentiche
prendonoiltrenoperMilano,oggisisonorifiutatidi
mostrarebigliettieabbonamentiferroviariaicontrollo-
ri. Incambiohannoconsegnatoloroilvolantinoconle
motivazionidelgestodiprotesta.Dapartedelpersona-
leferroviarioc’èstatalamassimatolleranzaenessuno
deicontrollorihachiestol’interventodellaPolfer.

INFORMATICA

Su Internet un sito
riservato alle donne

SOMALIA

Leoni in cerca di prede
sbranano 4 persone

■ UnsitosuInternettuttoalfemminile.Arealizzarloè
statal’AssociazioneL.I.S.Aconunobiettivopreciso:
informareecollegareledonneitalianenelmondo.Il
progetto, lanciatonellaconferenza«Donneinemi-
grazione»,sièavvalsodelfinanziamentodelFondo
SocialeEuropeoedelsostegnodelMinisterodegli
Esteri,dellenostreambasciateeconsolatiall’estero,
nonchèdellacollaborazionediassociazioniedenti
gestoricheoperanosulterritorio.Giàattivoall’indiriz-
zowww.italiadonna.it, ilsitooffretutteleinformazio-
nipossibilisuquelletematiche,chepiùinteressano,
secondounarecenteindagine,leitalianecherisiedo-
nofuoridelpaese: linguaecultura, istituzioni,tecnolo-
gie, lavoro,emigrazione,famigliaesocieta.

■ IlterrorestadiffondendosinellasavanadellaSoma-
lia.Acrearlosonounbrancodileoniincercadipre-
de.Secondoalcuneinformazionifornitedaalcuni
testimonialmenoquattropersonesonostateuccise
esbranatedadiversi leoniaffamaticheavrebbero
attaccatouncampoprofughisomaloalconfinecon
l’Etiopia.Ifeliniavrebberoancheferitonumerose
personedelvillaggiodiElBardeh,hariferitoUgas
AbdiUgasHusseinUgasKhalif.SecondoKhalif levit-
timesonounadonna,suafigliaeduepersoneanzia-
ne.L’uomoharaccontatochec’eraungruppodi
personechesistavaspostandoversol’Etiopiaincer-
cadiciboehaaggiuntoche,dopol’attacco,molte
altrepersoneresteerannovittimedellefiere.

Colombia, terremotati in fuga dalle zone colpite
Fuga di massa dalla zona terremotata della Colombia. Migliaia di sopravvissuti
abbandonano le loro case senza acqua e senza elettricità per sfuggire alle vio-
lenze ed ai saccheggi, che continuano nonostante l’intervento massiccio delle
forze dell’ordine. Intanto la Commissione Europea ha stanziato altri 500.000

euro (quasi mille miliardi di lire) per le vittime del sisma che ha provocato mi-
gliaia di morti. Questi fondi si sommano a quelli di un milione di euro concessi
dall’Ue subito dopo il disastro. Gli aiuti, in granparte generi di prima necessità,
sarannogestitidall’Ufficioumanitariodell’Ue(Echo).

SUPERENALOTTO

Peschici ci riprova
Un sistemone per il «6»

STATISTICHE

Le mogli dei muratori
e degli architetti
le più soddisfatte

TERREMOTO

Due gattini colombiani
trovati tra le macerie
da due cani ungheresi

FERROVIE

Termoli-Campobasso
viaggio da incubo
86 km in sei ore

CULINARIA

Chef, niente trucchi
I cibi geneticamente
manipolati nel menù

CALCIO

Derby in corsia: i medici
battono i «trapiantati»

■ «ChiamatePeschici6374»èilnuovosistemarealizzato
nell’edicola«Millecose»diPeschici,doveil31ottobre
scorsoèstatorealizzatoun«6»alSuperenalottoda
63miliardidilire. Ilsistemaèdivisoin2.700quoteda
25milalireciascunaperunammontaredioltre67milio-
ni. Ilnomedelnuovosistema,haspiegatoil titolaredel-
l’edicola,FernandoDeNittis,«portainumerideimiliar-
divinti(63)ediquelli (74)chetenteremodivinceredo-
mani. Imaghiitalianiconsultatidagliscommettitori,so-
stengonocheil jack-pottorneràancoraaPeschici».

■ Lemogliepiùsoddisfattesono
quelledeimuratoriedegliarchi-
tetti,quelledeitopmanagere
medici lepiùdelusesecondoun
sondaggiodiRadioMontecarlo
suoltre1500mogli.Disponibilial
tradimentoancheil66%delle
moglidegli impiegati,il65%dei
giornalisti , il57%degliespertidi
computer, il52%deipolitici.

■ Isoccorritorihannosalvatodalle
maceriediunedicifiocrollatoad
ArmeniaperilterremotoinCo-
lombiaduegattinidipochesetti-
mane.Ilmeritodelsalvataggiodo-
menicaseradi«Miracolo»edi
«Fortuna»èdi«Crow»e«Boby»,
duecanicheappartengonoaduna
squadrainviatadalgovernodel-
l’Ungheria.

■ Viaggioincubo,domenicasera,
persessantaviaggiatoridelleFer-
roviedelloStatosullaTermoli-
Campobasso.Instilefantozziano,
lavicendaèstataunasalsadicla-
morosiritardiacausadelleneve,
guastoaimotoriestazioniconser-
vizichiusi.Tuttoèiniziatoalle17,-
35,aTermoliesièconcluso6ore
dopo,il tuttopercoprire86km.

■ Glichefbritannicisarannopresto
costrettiaspecificaresuimenùsele
lororicette,anchequellepiùse-
grete,contengonocibimodificati
geneticamente. Ilsottosegretario
all’Agricoltura,NickBrown,haan-
nunciatocheiristorantidellaGran
Bretagnadovrannoinformarela
clientelaseipropripiatticonten-
gonoicontroversi ingredienti.

■ Un’ineditapartitafrachirurghietrapiantatièterminata
ieri inBrasileper8-6afavoredeimedici.Lasfidasièsvol-
tasullaspiaggiadiCapaodaCanoa,pressoPortoAle-
gre.Malgradolasconfittafinale, lasquadradeitrapian-
tatidi fegato,reniecuore,haavutoinMauroIsodoro,23
anni,chevivedaquattroannicolfegatodiun’altraper-
sona, ilsuocannonierecontregol.L’exarbitrodellaFifa,
RenatoMarsiglia,haapplicatodelleregoleaggiuntive:i
chirurghinonpotevanosfioraregliorganitrapiantati
dei loroexpazienti,penailcartellinogiallo.

SEGUE DALLA PRIMA

FLESSIBILITÀ
SENZA MITI
ad altri condizionamenti di carattere
tecnico-economico, in misura ben più
decisiva. Questa seconda ipotesi risulta
fondata, ed anzi incontestabile, quanto
meno con riguardo alle imprese artigia-
ne: in questo caso, infatti, è la legge-
quadro del 1985 a fissare, ragionevol-
mente del resto, il limite massimo di
dipendenti, differenziato per tipologia
di produzione, che ciascuna impresa è
tenuta a non superare per non perdere
la qualifica di artigiana.

Si può affrontare il problema evocato
da D’Alema attraverso un’estensione,
sia pure temporalmente delimitata, del
regime di tutela meramente risarcitorio
nei confronti del licenziamento illegit-
timo in favore di quelle imprese che
superino la soglia dei quindici addetti?
La discussione di questi giorni ha già
lasciato emergere molteplici, serie e
motivate obiezioni alla proposta in
questione. Si può aggiungere che le po-
lemiche da essa suscitate colpiscono
anche perché condotte con una disin-
voltura veramente poco rispettosa del
dato normativo reale. Si continua a par-
lare, infatti, di una mitica soglia dei 15

addetti, ignorando che già adesso il si-
stema consente a moltissime imprese
di superare, e di gran lunga, quella so-
glia evitando di restare sottoposte al re-
gime di tutela «forte» in materia di li-
cenziamenti. Alle imprese artigiane, in-
nanzi tutto: poiché nel numero dei di-
pendenti non vanno computati quelli
assunti come apprendisti, certe impre-
se artigiane possono arrivare a sfiorare
complessivamente i quaranta addetti
continuando a restare soggette al regi-
me di tutela «debole» proprio della pic-
cola impresa. Quanto a tutte le altre
imprese, poiché, al di sotto, dei sessan-
ta addetti, il superamento della soglia
non va accertato con riguardo all’im-
presa in quanto tale, ma alla singola
unità produttiva, può accadere che, se
nelle singole unità produttive non si
superano i quindici dipendenti, l’im-
presa possa tranquillamente continua-
re ad assumere, sino al limite dei ses-
santa dipendenti, senza timore di in-
correre in alcun irrigidimento delle re-
gole.

È ben vero, e Gino Giugni lo ha op-
portunamente ricordato, che le soglie
occupazionali costituiscono un criterio
grossolano per articolare l’intensità
protettiva della legislazione del lavoro.
È altrettanto vero che tale criterio, allo
stato, risulta utilizzato anche da altri
paesi dell’Unione europea e conosciuto

dallo stesso diritto comunitario. Se si
volesse affrontare seriamente, in un’ot-
tica riformista, la questione delle so-
glie, bisognerebbe allora semmai pro-
porsi di disboscare la giungla cui si ac-
cennava prima: cominciando, quanto
meno, ad introdurre il principio che in
ogni caso la consistenza occupazionale
vada accertata con riguardo all’impresa
(e non alle sue singole articolazioni).
Questa soluzione dovrebbe imporsi
non solo per ragioni di equità sociale,
ma proprio nell’ottica di garantire più
corrette condizioni di concorrenza fra
imprese: si tratta, invero, di un vecchio
problema, risalente alla versione origi-
naria dello Statuto dei lavoratori, che
la riforma del 1990 ha affrontato in
maniera solo parziale. La soluzione
prospettata sarebbe anche un buon
modo per cominciare ad occuparsi,
con la necessaria gradualità, della que-
stione dei dualismi che percorrono il
mercato del lavoro, senza imbarcarsi
tout court in una discussione sull’uni-
versalizzazione dei diritti, che rischia,
quasi inevitabilmente, di spingere a
prospettare ipotesi di innovazione nor-
mativa sbilanciate (per eccesso o per
difetto di tutela).

Se poi si volesse intervenire in ma-
niera più organica sulla materia dei li-
cenziamenti, coniugando protezione
dei lavoratori ed esigenze delle impre-

se, l’ottica andrebbe spostata dal diritto
sostanziale a quello processuale. Si
continua a discutere molto, e giusta-
mente, sulla lentezza della giustizia del
lavoro; ma occorre avvertire che, di per
sé, non esisterebbero ostacoli tecnici a
disegnare una procedura d’urgenza,
modellata sui problemi specifici posti
dal contenzioso in materia di licenzia-
menti e in grado di portare ad una so-
luzione in tempi rapidissimi delle rela-
tive controversie.

Se a ciò si accompagnasse un effetti-
vo intervento «deflattivo» sul processo
del lavoro, sgravando, ad esempio, pre-
ture e tribunali di buona parte del con-
tenzioso in materia previdenziale, le ri-
forme di recente varate in questo setto-
re potrebbero acquistare compiutezza
ed organicità, con vantaggio per tutti
gli interessi in gioco.

È evidente che riforme nel senso in-
dicato richiederebbero di essere atten-
tamente calibrate. Ma forse può valere
la pena di provare a rifletterci: posto
che, alla fine dei conti, la qualità di
una politica riformista non può giudi-
carsi dalla generica volontà di affronta-
re i problemi, ma dalla capacità di porsi
le domande giuste.

MASSIMO ROCCELLA
Ordinario di diritto

del lavoro
all’Università di Torino

L’alfabeto Morse, a dispetto delle
decisioni assunte nel ‘92 dalla con-
ferenza mondiale sulla sicurezza in
mare, non morirà del tutto: alcune
stazioni di Danimarca, Norvegia,
Irlanda e Islanda resteranno co-
munque in ascolto di qualche sven-
turato che sfida l’Atlantico senza
essersi adeguato ai nuovi sistemi e
le marine militari lo utilizzeranno
per messaggi luminosi da nave a
nave e o in caso di eventuale panne
dei sistemi radiofonici, oltre che per
sviare il nemico, naturalmente. A
morire è anche il «Mayday» radio-
fonico, dal francese «M’aider», aiu-
to, che risuonava spesso in tempo di
guerra.

Circa 40 mila ufficiali radiotele-
grafisti nel mondo (400 in Italia)
sono da oggi dichiarati superflui,
dopo aver salvato centinaia di vite
umane. Molti di loro saranno rici-
clati a bordo o sbarcati per sempre
assieme ai loro desueti apparecchi.
Tra questi la famosa «Marineta»,
una macchina a manovella che
funzionava anche quando non c’era

corrente. A sostituire l’apparecchio
Morse, in Italia sigillato dalle Po-
ste, arriva il Gmdss (Sistema globa-
le marittimo di allarme e sicurezza)
che prevede un segnale di allarme
Dsc, chiamata digitale selettiva ot-
tenuta premendo i tasti Send e Di-
stress che fornisce la posizione del-
l’imbarcazione. Ma la gente di ma-
re giudica ancora inaffidabile il
nuovo sistema. Su un campione di
100 chiamate di soccorso ben 95
sono risultate false: ci sarebbero na-
vi in pericolo anche sulle Alpi e nel
Sahara, esisterebbe un 920 meridia-
no a sud o un utopico 2280 meridia-
no est. Una nave giapponese ha
provato il sistema per 59 giorni con
risultati sconfortati. Come tutelarsi,
dunque? Verificando attentamente
i messaggi in attesa che il Gmdss
funzioni a pieno regime.

I concessionari del nuovo sistema
lo offrono ad un prezzo tra 90 e
120 milioni. Un solo marconista
costa ad una compagnia 120 milio-
ni l’anno. Ciò non ha impedito a
molti armatori di conservare a bor-
do delle navi quella figura, attri-
buendole altre funzioni ammini-
strative. Nonostante i nuovi appa-
recchi Gmdss, fax,telex, satellitari
Vhf, telefonini e radio, un occhio
vigile non guasta. Già da tempo

gran parte delle bandiere avevano
abbandonato il telegrafista lascian-
do le sue funzioni ad ufficiali di co-
perta. E se non mancano casi di
equivoci dovuti al nuovo sistema, il
progresso non concede sconti.

Da quando il messaggio del Tita-
nic nella tragica notte del 14 aprile
1912 non venne raccolto, il sistema
di sorveglianza divenne mondiale.
Allora la richiesta di soccorso era
rappresentata dalle lettere Cgd che
si decise di sostituire con le più sem-
plici Sos. La scelta fu motivata dal-
la chiarezza della successione tre
punti, tre linee, tre punti e solo dopo
nacque l’acronimo di «Save Our
Souls». Marconisti celeri e efficienti,
come quello dell’Andrea Doria, fan-
no da contraltare ad altri discussi,
come quelli del Carpathia o del Ca-
lifornia che mal interpretarono i se-
gnali d’allarme del Titanic.Finiti in
canzoni e poesie come fantasmi,
eroi mancati ed eroi veri, i marconi-
sti si sono spesso assunti responsa-
bilità che toccavano ad altri. Il tor-
mento dei loro sospiri non risolve i
misteri dei mari poiché le tecniche
del naufragio sono sempre impreve-
dibili.

La sfida continua,con un Dsc al
posto di un Sos.

MARCO FERRARI

MORSE
IN SOFFITTA


